Il concilio di Trento e la teologia postridentina
1. IL DECRETUM DE SACRAMENTIS, SESSIONE VII (3 MARZO 1547)
Can. 1 Se qualcuno afferma che i sacramenti della nuova legge non sono stati tutti istituiti da NSGC, o che sono più o meno di sette, e cioè: il battesimo, la confermazione, l’eucaristia, la penitenza, l’estrema unzione, l’ordine e il matrimonio, o anche che qualcuno di essi non è veramente e propriamente sacramento: sia anatema (DH 1601).
Can. 6. Se qualcuno afferma che i sacramenti della nuova legge non contengono la grazia che significano, o che non conferiscono questa grazia a quelli che non frappongono ostacolo (non ponentibus obicem), come se fossero solo segni esteriori della grazia o della giustizia già ricevuta mediante la fede, e semplici note distintive dell’essere cristiano, per cui gli uomini distinguono i fedeli dagli infedeli: sia anatema (DH 1606).
Can. 8. Se qualcuno afferma che con i sacramenti della nuova legge la grazia non viene conferita ex opere operato, ma che è sufficiente la sola fede nella divina promessa per ottenere la grazia: sia anatema (DH 1608).

2. IL CATECHISMO ROMANO (1566)
§ 151.	Il sacramento è un «segno»
«Segno è tutto ciò che, oltre all’oggetto che offre ai sensi, ci consente di venire a conoscenza anche di un’altra cosa. Così, ad esempio, dall’orma impressa sul terreno deduciamo il passaggio di qualcuno che ha lasciato quell’orma» (AGOSTINO, De doctrina christiana, 2,1).
§ 152.	Perché il sacramento si dice «segno»
Il sacramento appartiene appunto a questa categoria di cose istituite per significarne altre. Esso infatti rappresenta, per mezzo di un’immagine e di una cosa sensibile, quel che Dio opera, con la sua invisibile potenza, nelle anime. Prendiamo ad esempio il Battesimo. L’abluzione esterna dell’acqua, accompagnata dalla formula prescritta, sta a significare che lo Spirito Santo cancella ogni macchia di peccato, ogni bruttura interiore e l’adorna del prezioso dono della giustizia soprannaturale. Al tempo stesso tale abluzione del corpo, come si spiegherà a suo luogo, produce nell’anima quello che significa.
§ 153.	Il sacramento è segno stabilito da Dio
I sacramenti del cristianesimo […] sono segni di istituzione divina e non di convenzione umana. Essi veramente producono le realtà spirituali significate.
§ 154.	Differenza tra i sacramenti e gli altri segni sacri
La definizione esatta di sacramento sarà dunque questa: un segno sensibile che per istituzione divina non solo simboleggia, ma effettivamente produce la santità e la giustizia soprannaturale. Ne segue che le immagini dei santi, le croci e simili sono esse pure dei segni sacri, ma in senso ben diverso dai sacramenti. Tutti i sacramenti, infatti, oltre al simbolismo, hanno la divina efficacia dello Spirito Santo che produce nell’anima la grazia; le immagini, le croci o gli altri segni del genere non hanno invece nulla di questa interiore e divina efficacia.
§ 157.	Materia e forma
L’elemento sensibile di cui si parla nella definizione di sacramento è differente per ciascuno di essi e in ognuno si presenta sotto due aspetti diversi: la materia attraverso la quale il sacramento viene amministrato e la forma, ossia le parole che l’accompagnano. Dice sant’Agostino: «La parola si unisce all’elemento materiale e si forma il sacramento» (In Ioannis Evangelium tractatus, 80,3).
§ 158.	Le cerimonie
Alla materia e alla forma vanno unite nell’amministrazione dei sacramenti le cerimonie che, tranne il caso di necessità, non si possono mai omettere senza peccato; tuttavia, anche se c’è stata omissione, gli effetti del sacramento non vengono annullati. Esse infatti non appartengono alla sua essenza.

3. LA TEOLOGIA POSTRIDENTINA E MANUALISTICA
3.1.      La scienza liturgica

3.2.      La teologia dogmatica

A. L’istituzione		Istituzione mediata
Istituzione immediata
	In specie
	In genere

B. L’efficacia		Causalità fisico-perfettiva
Causalità morale
Causalità dispositivo-intenzionale
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